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x\  el  riprodurre  colle  stampe 
la  Lettera  di  Eloisa  ad  Abe- 
lardo unita  alla  mia  Versione 
latina  della  medesima  ,  altra  mi- 
ra non  ho  a'vuto  che  quella  di 
render  più  comune  ai  Letterati 
Italiani  un  pe'X^o  di  Poesia  su- 

A  z  ili" 


f-  hlìme ^  ed  originale.  Af-ttenh 
in  fronte  a  quest  Operetta  il 
njoftro  Nome  a  me  s)  caro^  bi 
coluto  render  palesi  al  Pubbli^ 
uè*  dolci  sentimenti  di  te- 
e  njercue  nmicÌ7^ìa ^  che 
e  ii^li  animi  nostri  fin  da 
tempo  felice  ,  in  cui  "vinje- 
^njo^tro  Amico ^  e  Compagno 
sponde  del  Tebro .  Fci , 
che  ne  brievi  momenti ,  in  cui 
prendete  riposo  dalle  gravi  fa- 
tiche del  Foro^  avete  sempre 
coltivato  con  s.^nio  .  ed  univer* 
sale  ammira%ione  le  Muse ,  jo- 
ste  il  primo  a  farmi  conoscere 
la  bella  Lettera  di  Eloisa  tra- 
dotta in  italiana  favella  .  Nell^ 

accogliervi  mio  Ospite  nella  l^iU 

kg- 


lez^Z^iiitura  delF  anno  !>cnY^o  mi 
Lisii'i^.ìi  di  farvi  uà  piacere^ 
j ai  endovene  trovare  la  f'^er sione 
latina  .  Non  temei  d' incontrar 
la  critica  ,  facendo  parlar  la  te^ 
nera  Eloisa  con  quello  stes^ 
so  liniiuaii^io  del  Lado.cbelc 
fu  sì  caro  ,  e  che  amò  di  pre- 
ferire  ad  ogni  altro  nel  suo 
carte^^io  col  non  men  dotto  ^ 
che  sventurato  Abelardo,  l^oi 
aveste  la  compiacenza  di  lezg(^^ 
la  mia  P^ersione .  /  sentimenti 
della  vostra  amici^^ia  vi  tra* 
sportarono  fino  a  fjr  plauso  al* 
le  mie  fatiche  .  Neil*  esser  rjue* 
ste  destinate  a  veder  la  pubbli* 
ca  luce  ^  ognun  comprende^  che 
a  Voi  solo  si  appartengono  ^  e 
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per  questo  a  Voi  solo  le  consa- 
cro. Ricevete  con  quella  corte- 
sia j  che  forma  il  ^vostro  carat- 
tere 5  questo  nuovo  attestato  del- 
la mia  amicizia  ;  non  condanna- 
te la  mia  determtna'zjonc  ,  e  cre- 
detemi eternamente  pieno  del 
più  sincero  attaccamento 


Di  Filottrano  15.  Deccmhrc  1791. 


Tutto  vostro  di  cuore 
Vincenzo   Forlani. 
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4'  LEGGITORI. 


*T  A  Poefia ,  che  vi  preferito ,  è  Poefia  del 
"^^-^  Pope  .  Chi  fa  qual  folle  quefto  Genio  e- 
levato  del  Tamigi:  non  àbbifogna  d'altro  per 
dare  alla  medefima  il  fuo  giudo  valore.  Nato 
Egli  con  tutti  i  talenti  della  fublimità ,  e  del 
numero,  riunì  in  fé  tutta  la  fuperiorità  della 
prima,  e  tutta  l'armonia  del  fecondo.  Non 
v'ha  produzione  di  Lui,  che  non  Ila  impron- 
tata di  qaefte  due  marche.  Qual  genere  di  car- 
mi meno  idoneo  alla  nobiltà  de*  penderi ,  alla 
forza  del  fentimento ,  e  a  quello  fpirito  di  com- 
movente agitazione ,  che    taato    colpifce  1*  ani- 
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mo  de' Leggitori ,  che  il  genere  Epiftolare?  Ma 
il  Pope  fcppe  ancora  in  qaefto  elevarfì ,  e  dare 
un'aria  ardita  ed  intereflknte  alle  fue  Epiftole  , 
maneggiandone  il  foggetto  coli'  energia  della 
paflìone  ,  e  del  genio.  Grande  nel  Tuo  MeJJìaj 
nel  Tuo  Saggio  fitti'  Uomo  ,  nella  fua  Dunciade  {ci), 
ed  in  altre  Opere  maggiori ,  non  è  meno  gran- 
de nelle  fuc  Lettere  ,  Odi ,  Prologhi ,  e  Dram- 
mi,  meritevole  perciò,  che  di  Lui  fiali  detto, 
che  aveva  tutto  il  fuoco  della  giovinezza  y  e  tut- 
ta la  forza  delP  età  matura  {b)  ,  Per  quanto  i 
fuoi  Contradittori ,  che  mai  mancano  al  meri- 
to ,  abbiano  inutilmente  fatto  ogni  sforzo  per 
attaccarlo  nelle  qualità  del  cuore  ,  e  fino  nel 
taglio  della  perfona ,  non  hanno  però  avuto  il 

co- 


(  rt  )  Opere  del  Pope  tradotte  con  una  fpecie  di  gara  in  prc»- 
f a  ,  ed  in  verfo  Francefe,  ed  in  altre  linj^ue,  eltre  ad  al- 
tre molle  raccolte  tutte  in  IX,  Volumi  dai  Sig.  Warbur» 
ton  lerter.uo  Inglefcr. 

{b)  Elogio  del  Pope  farro  da  Mjd.  Wcakley   d«  Montai- 
gne celebre  Poetefla  Inglefe  nel   fuo   Fatma  fu   la    Poef. 
Inglefe . 
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coraggio  di  attaccarlo  nella  riputazione  dell'in- 
gegno,  e  nelle  dovizie  dello  fpirito  (e).  Uno 
de*  bei  Monumenti,  comecché  de'  minori,  che 
hanno  giuftificata  quefta  fiima  univcrfale  de* 
Dotti  pe*  talenti  del  Pope  ,  è  certamente  la  p^^e- 
fente  Lettera  (d),  che  io  mi  fon  fatta  premura 
di  riprodurre,  trafportata  prima  in  elegantiiTìma 
terza  Rima   dal   Celebre    Sig.   Abbate    Antonio 

Con- 


(e)  Il  Pope  fu  attaccato  nell' OrtodofTìa  dal  Sig.  di  Crou- 
faz,  e  dal  Racine,  ma  fu  valorofamenre  difefo  dal  Sig. 
di  Ramfeay,  da  Warbunon ,  e  da  altri.  Il  Pope  medesi- 
mo fcriffe  per  fua  giudificazione  al  Racine  fleflb  ,  che  re- 
flò  alla  fine  convinto  de' cattolici  feniimenti  del  Pope. 
Non  mancaron  di  quelli,  che,  non  potendolo  in  altro, 
lo  derifero  fulia  figura  perfonale,  trattandolo  da  Gobbo  e 
malfatto,  come  fé  un'anima  grande  non  potefle  alberga- 
re in  un  corpo  deforme.  Vedi  Opere  del  Racine  T.  I. 
pag.  251.    e  feg. 

(</)  In  un  Opufcolo ,  che  ha  per  titolo  r:  La  Vita  ^  gli  /f- 
wor/,  e  le  Difgrazie  di  Abelardo  ^  ed  EUifa  r:  tradotto  dal 
francefe  dal  Sig.  Andrea  Metrà  Cittadino  Turinefe,  e 
flampato  in  Venezia  nel  1789.  ne' Torchj  Rofa  colla  ne- 
ceffaria  approvazione  de' Superiori,  trovasi  una  fedel  Ver% 
lione  di  quell'iflelTa  Lettera  di  Pope  ia  prof»  italiana. 


X    IO    )( 

Conti  (e)  ,  ed  ora  da  me  in  verfo  elegiaco  la- 
tino. Il  decilb  merito  di  queila  cofcana  traia- 
zione ,  e  il  defìderio  della  medeiima  divenuta 
raridìma  mi  hanno  volentieri  determinato  a 
quarta  riproduzione,  cui,  fé  ho  aggiunra  an- 
cora la  mia  veriione,  ciò  è  (lato  per  una  fem- 
plice  condifcendenza  al  guflo  ,  che  nutro  per  la 
latina  Poefia .  Quel  che  delldero,  che  il  valuti, 
non  è  che  la  lettera  medeil  na  nella  fua  trasla- 
zione dalla  lingua  Inglefe  all' Italiana,  checché 
fiali  della  mia  Latina. 

L'Argomento  di  queda    Lettera,    fé  (I  prc- 
fcinde  da  certo   maneggio   d'  affetti ,   che  fono 

ri- 


(*)  E'  noto  abbaHanza  il  merito  di  quedo  dotto  Ecclesit- 
flico  Veneziano.  Fu  gran  filoio^o,  e  mattematico  ,  e  poe- 
ta. Il  folo  rtudio  fu  la  fua  delizia.  Viaggiò  in  Francia, 
in  Inghilterra,  in  Olanda,  e  in  Alemagna.  Fu  caro  ai 
Principi  ,  e  ai  Letterati  ,  singolarmente  al  Maiebranchio, 
al  Newton,  a  Leibnizio.  Prele  la  Poesia  a  follievo  dellt 
fue  gravi  cure.  Diede  romane  Trtgedie  e  tra-iufTe  molto 
dal  Latino,  e  dallMnglese.  II  Conte  di  Caylus  traduffe 
in  francefe  il  dilui  =:  G/oi>o  di  Venere  rs .  A-nabile  di  ge- 
nio, e  di  focietà,  pieno  di   modefiia,  e  reiigione  crifiu<( 


)('!)( 

richiefti  dalla  natura  dell'  argomento  medcfiino  , 
può  dirli,  che  fia  in    fondo  rcligiofo.  Chi    fcri- 
ve  è  la  celebre  Eloifa  giù  CuJiforte  <^'  Abelardo , 
ed  allora  confagrata  a  Dio  nel   Monillero  d'Ar- 
gentevil:   e  quello  a  cui  fcrive  è  Abelardo  me- 
defimo   divifo  ancor  egli  dal    Mondo  colla  pro- 
fefllone    Monadica ,  e    ritirato   nella    folitudine 
del  Paracleto  (/) ,  come  fi  raccoglie  dalla  me- 
defima  Lettera .  Non  fa  d'  uopo  ritefTer   qui  la 
floria    patetica    delle    compalIìonevoU    vicende 
dell'  uno,   e   dell'altra.   E'    notillìma    l'atroce 
ingiuria,  che  Abelardo  foftenne  da' Parenti  del- 
la fua  Spofa  per  un   irragionevole,   e   lieve   fo- 
Ipetto  {g) y  e  la  volontaria  feparazione  di  que- 

fti 


namente  morì  in  Padova  l'Anno  1749.,  lafciando  eterna 
memoria  di  fé. 

(/)  Così  detta  dalla  confolazione ,  che  Abelardo  provb  ia 
quefto  Ritiro  dopoché  si  partì  dai  Moniflero  di  S.  Dioni- 
gi. Quefta  folitudine  era  vicina  a  Noget  fuUa  Sena  nella 
Diocesi  di  Troyes,  dove  edificò  il  fuo  Oratorio» 

(|)  Dopoché  Abelardo  tbbe  Jpo/^ta  lìoifa^  la  mandò  per 
qualche  tempo  in  Argentevil  in  un'  Abbadia  di  Fanciul- 
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fli  due  Conjugi ,  e  la  prode  rifoluzione  di  tro- 
vare in  Dio  folo,  mercè  l'abbandono  del  Mon- 
do ,  la  riftorazione  de'  lorc^  danni ,  ed  il  con' 
forco  delle  loro  disgrazie  .  Nulla  vuohi  qui  dire 
della  dottrina  e  delle  opere  di  Abelardo,  e  de- 
gli ornamenti ,  e  coltura  dello  fpirito  di  Eloifa, 
come  di  cola  ellranea  all'  oggetto  dell'  Epi- 
ftola  ih)' 

Eloifa  divifa  dal  Mondo  non  potea  eiTer  di- 
vifa  da  Te  medeflma .  L' allontanamento ,  la  Ve- 
la- 


le,  dove  era  fiata  prima  in  e'Jucazione.  Il  Zio,  ed  i  Con- 
giunti di  Flotfu  credendo,  che  AbsUrào  volcfle  abbando- 
narla col  farla  Religiofa,  fé  ne  vendicarono  ingiuflamen- 
te,  e  commifero  fuUa  Tua  Perfona  un'  indegna  ,  e  vergo- 
gnofa  mutilazione  ,  dopo  la  qunle  egli  si  rit  rò  in  S.  Dio- 
nigi,  ed  Ella  riaiafe  in  Argtntevii,  ove  prcfe  il  T'icro 
Velo. 
(  A  )  E'  fuori  di  dubbio,  che  Abelardo  fu  uno  de' più  grandi 
ingegni  del  fuo  tempo;  ma  gli  errori,  ne' quali  per  fo- 
Terchia  acutezza  poi  cadde,  ofcurarono  la  fua  gloria.  Si 
vedano  gli  Scrittori  della  (uà  v  ta  ,  e  tra  gli  altri  il  P. 
D.  Gervasio,  e  Francefco  d'Amboife  nella  fua  Opera  =:  Pe- 
tti Abetardiy  C^  Eioif^  C*njugts  ejus  Oftrs  =.  Ad  Elo»fit 
rendono  teflimonianza  parimente  gi>  Scrittori  chiamando» 
U  F«nciiiita  ltueral0y  t  ài  grsaat  ingegno. 
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Jaxione ,  il  ritiro  non  potevano  aver  diQrutro  sì 
prello  in  lei  il  fentimento  del  cuore  ,    e    la  de- 
Jìcatezza  della  rifleiFione ,  che  trovalle  in    que- 
fti  ederni  ripari  una  force  difefa  alle  interne  for- 
prefe  della  Tua  tenerezza.  Ella  dovea  efìer  adun- 
que in  una  pugna  crudele  prima  di  giungere  al 
pieno  foggiogamcnto  ci  fé  medefima .  Un  amo- 
re lufingato  potentemente  dalle  attratcive  della 
fomiglianza,    fìabilito   co' faldi  lacci  d'un  Ime- 
neo, e  divenuto  tanto  intollerantemente  più  de- 
fiofo ,  qvianto  più  inutilaience  irritato,  non  era 
un  amore  di  sì  pronto  ,  e  facile  raffreddamento. 
Entrò  Ella  nel  facro  Ibggiorno  ;  provò  di  lalcia- 
re  alle   foglie    il  fuo  cuore    di   Conforte ,    e    di 
Amante,  ma  fi  avvide,  che   il  era  lulingata  ia 
vano,  e   feco  entrato  già  era  fuo  Carnefice,   e 
fuo  Compagno   ancor  eiìb.  Abelardo  era  tutta- 
via vivente,  Abelardo  pofledeva  ancora  una  gran 
parte  fopra  i  Tuoi  fentimenti ,  Abelardo   non  era 
un  nome   indifferente  per  Lei ,  ne   Abelardo  era 
vinto,  né  Eloifa   era  ancor  vittoriofa.  Qual   me- 
moria, qual  contrago,  qual  nome!  E'  facile  cal- 
co- 
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colare  da  ciò  la  lìtuazione  di  Eloifa.  che  non  po- 
teva elTere  ,  che  una  fituazione  delle  più  laceran- 
ti,  e  più  difficili  a  foftcnerfi.    Bafta   intendere, 
che  in  Lei  erano   in  una  irritante  collifione  la 
paffione ,  e  il  dovere .  Capito  il    valore  di   que- 
lle due  voci  imperiofe  dell'anima,  li   capifce  a     , 
colpo  d'occhio,  che   il  paflaggio  dalla   fmania 
al   pentimento,  ed   il    ritorno  dal   pentimento 
alla  fmania  dovevano  elTere  le  confeguenze  ine- 
vitabili, ed  afflittive   del   cuore  di  quefta  vitti- 
ma infelice.  Il  cafo   di  quefte  due   Anime  nate 
per  amarfi,  ed  obbligate  dalla  crudeltà  a  fepa- 
raril ,  ha  fempre  intereflata  la  fenfibilità  di  quanti 
ne  han  letto,  o  udito  il   commovente    raccon- 
to.   Le    penne  più  colte  fi  fon  date  il  peniierc 
di  defcriverne  la  ftoria ,  ed  i  Poeti  più   celebri 
ne  han  fatta  con  vivillime  tinte  la   palfionata 
dipintura  (/*).  Le  Lettere  di  Abelardo  ad  Eloifa 

ipi- 


(/)  Sì  veda  il  menzionato  P.   D.  Gervisio,  Amboife,  Mar- 
lene, Pez  ,  e    si  leggano   altresì  le  Lettere    di   Eìoì/m   ad 


X  «J  X 

j^irantl  religione,  ma  (ìngolarmentc  di  Eloisa  ad 
Abelardo  fpirdut:!  tenerezza, formano  la  parte  più 
delicata  di  queQa  ftoria.  Era  riferbato  però  al 
ir.aggior  Poeta  dell* Inghilterra  {k)  darci  una  di 
quelle  lettere  fcritta  colle  più  fine  grazie  del 
guflo,  e  trattata  con  tutto  il  fuoco  dcil' imma- 
ginazione ,e  con  tutta  la  verità  degli  alletti .  Eda 
può  Ter V ir  di  modello  in  quefto  genere  di  com- 
ponimenti, feppure  il  l^ope  troverà  imitatori. 

Se  per  legge  di  pocda  il  nollro  Poeta  fece 
fue  in  queda  Lettera  le  penofe  circodanze  di 
Eloija^  quel  perdono,  che  tutti  gli  uomini  di- 
fcreti  accordano  alle  agitazioni  di  Lei,  fono  ob- 
bligati in  virtù  di  ragionevolezza  ad  accordar- 
lo 


/ihelardo  flanipate  in  jLondra  jyió.,  oltre  ad  altri  Scrit- 
tori . 
{k)  Quando  Pope  ebbe  fcritto  il  Tuo  MeJJìa^  Poema  facro  , 
VI  SI  ammirò  uno  flile  sì  riobiie,  e  maeftofo,  e  pensieri 
così  belli,  e  fubliini  ,  che  le  voci  degl'Inglesi  si  riunirò» 
no,  e  lo  chiamarono  concordemente  uno  de' loro  maggio» 
ri  i'oeti.  Si  la  che  la  Traduzione  dell'Iliade,  e  dell' O- 
diffea  gli  portò  il  premio  di  cento  mila  l'cudi  • 


X  itì  )( 

lo    ugualmente    alle  forti  erprcdìoni   del   Pope  . 
A   meglio   convincerli  di    quello  dovere  di   ge- 
nerofità  dal  canto  de'  Leggitori ,  bafta  elTer  con- 
vinto dello  (lato  di  conflitto,  in   cui   trovavad 
lo  fpirito ,  ed  il   cuore  di  Eìoifa ,  della  profondi- 
tà della  fua  ferita  Pillante  ancor  fangue,  e  della 
debolezza  originale  del   fello.  Ma  Eloifa  aveva 
dall'altro  lato  nelle  lettere  parenetìche  del  fuo 
Abelardo,  nell'cfenipio  parlante  delle  fue  Sorel- 
le, e  ne' foccorii   della  Religione   altrettante  ri- 
forle ,  perchè  non  (1  abbandonaiì'c  in  braccio  alla 
difperazione  ,  ed  alla  fmània.   Quindi    quel  rof- 
fore,  che  ella  concepiva  delle  fue  fiamme  ,  quel- 
la refipifcenza ,  che  ella  efprimeva  de' fuoi  tra- 
fporti,   e  que' conati  di  umile  affoggettamcnto, 
con  cui   debellava  i  fuoi  moti ,   e   fi  riferiva  al- 
le ordinazioni  della  Provvidenza.  Or  quella  di- 
fpettofi  alternativa  di  tumulto  ,  e  di  calma ,  di 
forprefa,  e  di  ricredimento,  di  orrore,  e  di  gioja, 
di  cofternamento,  e  di  fiducia  eran  quelle  diffi- 
cili molfe ,  che  dovevan   dal  Poeta   lumeggiar/! 
con  quella  viva,  e  vera  femplicità ,  ch'è  fem- 

pU- 
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plicità  di  natura .  Qacfto  fece  il  Pope,  ma  a  far- 
lo con  rlufciniento  non  potè  difpenlarli  dal  far 
ufo  di  figure,  e  di  fentimenti ,  che  per  la  loro 
arditezza  fenibrano  talvolta  non  convenire  o  al- 
la Religione,  o  al  Pudore.  Si  riiletta  però,  che 
quefto  linguaggio  del  Pope  non  era  che  il  lin- 
guaggio di  Eloifa  agitata  ed  amante ,  in  cui  tut- 
to è  meritevole  di  pietà .  Ma  che  bei  tratti  poi 
di  fublime  virtù  non  isfavillano  in  Eloifj  rimei- 
fa  dalla  commozione,  e  dagli  errori  dell' illufa 
fantafia!  Queili  tratti  dichiarano,  che  le  tenere 
forprefe  di  Eloifa  non  erano  che  impeti  di  mo- 
mento,  che  accenlìoni  paiTeggiere,  e  che  ulti- 
mi sforzi  di  un  amor  moribondo  :  ed  a.Ilcurano 
dall'altro  canto,  che  i  fuoi  giuramenti  eran  fa- 
cri  al  fuo  fpirito,  che  contro  il  voto  dell'ani- 
ma volavano  i  fuoi  penfieri  ad  Abelardo  ,  e  cì\q 
il  fuo  pugnare  medelimo  era  prova  e  teftimo- 
nio  delle  fue  reliftenze,  poiché  fol  pugna  chi 
non  è   vinto  (/)  .11  Pope  ha  tenuto  fedelmen- 

B  te 


(/)  Quando  per  opera  dell' Abbate  Suger  fu  congiunta  1*  Ab- 

ba- 
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te  dietro  alle  diverfe  (ituazioni  del  Tuo  foggctto 
e  fa  co*  maraviglioli  fuoi  voli  baftantemente  av- 
vertire Eloifa  amante,  ed  Eloifa  religiofa. 

ELI- 


bazia  d'Argentevil  a  quell*  di  S.  Dionigi,  di  là  furono 
cacciate  le  Religiofe,  che  avevano  per  Priora  Eloifa.  Abe- 
lardo  le  allogò  nel  Ritiro  del  Paradeto,  d'onde  egli  era 
già  partito.  Scrive  l'Autore  del  Dizionario  degli  Scrit- 
tori Ecclcsiaflici,  che  le  Religiofe  viflero  quivi  in  gran 
povcitì  i  ma  effendosi  Eioifa  fatta  am<ire  pel  fuo  inge- 
gna, per  la  fua  manfuerudine,  e  pazienza  traffe  a  fé  i  be- 
nefizi de'Vefcovi,  e  de'Signori  vicini.  Il  Paradeto  di- 
venne un'Abbazia  di  Fanciulle,  che  dura  ancorai 
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ELISA   AD   ABELARDO 


A, 


s  belar  do  ,  Abelardo  ^  oh    quanto  amore, 
Al  tuo  nome  dolcifTimo  diletto 
Sento  fvegliarfi ,  e  intenerirmi  il  core  \ 

Nome   fatai  (lammiti  cliiufo  in  petto, 
E  a  quefle  labbra  per  tant'  anni  mute 
Entro  a  facro  lllenzio  abbi  riipetto . 

Abelardo ,  Abelardo ,  o    mia   virtute 

Languida  e  vana,  o  voglie  ancor  non  dome  , 
O  dotta  Eternitade,   o  mia  falute  ! 

Arredati  mia  man;  ma  come?  ah  come? 
Ecco  già  fcìitto;  cancellate  in  fretta 
Cancellate,  o  miei  pianti,  il  caro  nome» 

Po- 
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LLISA  ABELARDO 


o 


//Abclarde,  Abelarde ,  mìhì  quagaudiafenfus 
l/fyue  fui  hìvaditnt  nominìs  e  jonìtu  , 

Alttus  injtileas  nometi  fatale  fub   lino 
Fe&ore;  muta  d'ut  hxc  ne  macitlss  Uhìa , 


Oh  Abelarde ,  Abelarde  ,  n'wiis  mea  languida  virtus] 
Vota  ejfvdena  !  Mviwi  terrijkum  !  Al//ia  JaUi  ! 

$ijle  manus  ;  qnìdnam}  Jam  fcnpfi:  tergiti  no7Jiet^ 
Duke  mejs  dubito  ter  gite  nitnc  lacryans , 

B  i  Quid 
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Povera  E  li  fa  y  e  qual  follia  t'alletta? 
A  che  vai  che  tu  pianga ,  e  che  fofpiri  ? 
La  mano  fcrive  ciò  che  il  cuor  le  detta. 

Oh  mura,  oh  folitudini,  oh  ritiri 
Santificati  da  fingulti,  e  pianti. 
Da  digiuni,  da  veglie,  e  da  martiri! 

Oh  marmi  infanguiaati,  antri  fonanti 
Di  gemiti,  e  flagelli,  oh  grotta  algente. 
Oh  facri  Altari ,  oh  Simulacri  fanti  ! 

Quante  volte  mi  vide  il  Sol  nafcentc. 
Quante  la  Luna  e  le  notturne  Stelle 
Per  fame  e  fete  ai  voftri  pie  languente! 

Ma   né  per   quefte  penitenze  o  quelle 
Impetrar  io  potei,  che  fofle  vinta 
Quefla  parte ,  eh'  io  Tento  ancor  ribelle . 

A  leg- 
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Quid  getnis  i  infelìx,  cur  tete  illnd'ts  Elifa? 
Heii  !  fcribit ,  cor  qiix  juggerit ,   csgra   manus , 


0  domus,  0  latebra  prectbtts  lacrymìfque  vnendte! 
0  fa  cri  ajjìduis  Jup^liciis  adiuis  ! 

0  fpectis  e  gemitit  horrifonum ,  crebrìfque  flagellisi 
0  fimulacraì  0  ara;  fatiguit.e  pir^urea  i 


Vos  prope  me  quotìes  vidit  Sòl ,  Litnaqiie ,  &  JJìra 
Injòmftem  ,  afque  Jìti  femianìmemqiie  fame  ! 


At  mihi ,  qitaì  furit  interìits  vis  e  fera  ,  niinqnam 
Curifque  &  pcenis  vincere  pò  fé  datum  efl  . 

B  4  Jam 
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A  leggere    il  tuo  foglio  io  m'era  accinta. 
Quando  rvegliolPi  ogni  mio  affetto,  e  voto 
Con   tal  furor ,  che  ne  fai  quail  ellinta . 

I  caratteri  amati,  e  il  nome  noto 

Veggendo,  il  foglio  abbandonar  degg' io  , 
Vo  ripigliarlo ,  e  non  ho  forza ,  o  moto  . 

Temo ,  che  ad  ogni  linea  il  nome  mio 
Si  congiunga  col  tuo,  temo,  Abelardo, 
Che  tu  non  fii  troppo  cortefe,  e  pio. 

Mi  lagno  del  mio  cor  vile  e  codardo, 
Cangio  voti,  ed  affetti  in  un  illante. 
Or  ardifco,  or  difpero ,  or  gelo,  or  ardo. 

Religione ,  e  Onor  mi  danno  avance 
Severi  condannando  i  miei  deliri. 
Gli  condanno,  mi  pento,  e  fon  più  amante. 


Ah 
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]am  tua  fcripta  octdis  luflraham ,  per  cita  amore 
Cum  fubito  exiìgitor ,  langueo  ,  difpereo  . 


Nomen,  verità  vi  deus  chartam  cito  defero,  feri  mens 
Sumere  ,•  fed  vircs  heu  !  mihi  deficiunt . 


Nojlrn  notìs  vereor  jungantitr  nomina ,  &  in  me 
Sis ,  Abelardo ,  nimis  ne  facilis  vereor . 


Me  tii72Ìdci?n  e  fé  queror ,  vota  in  contraria  pe^us 
JScindor ,  &  e  variìs  difcrucior  fiudiis . 


Damnat  RelUgio  mea  jam  deliria ,  Ilonorqtte  ; 
Jpfa  ego  datìino ,  odi,  mi  at  mage  fervet  amor. 

Seri" 
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Ah  ferivi,  ferivi;  tutti  i  miei  martiri 
Si  congiungano  a' tuoi  :  pace  non  voglio. 
Non  voglio   che  far   eco    a'  tuoi  fofpiri . 

Né  la  fortuna,  né  il  nemico  orgoglio 
Mi  potranno  rapir  co'  loro  inganni 
O  la  mia  tenerezza,  o  il  mio  cordoglio. 

Miei  gli  fpafimi  fon,  miei   fon  gli  affanni. 
Mie  le  lacrime,  mie  le  chiede  amore, 
E  le  chiede  in  virtù  de'  noflri  danni. 

Scrivere  e  lacrimar  fino  che   muore 
Reda  folo  ad  Elìfa ,  e  quello  fia 
L'alimento,  e  riftoro  al  fuo  dolore. 

A  me  dunque  fa  parte ,  Anima  mia , 
D'ogni  tua  pena  ,  e  d'ogni  tuo  periglio; 
Vo'  ch'ogni  anguftia  tua  tutta  in  me  fia, 

Ceiv 
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Scribe  0  ,  fcribe  ;  tibi  mea  Jtt  conjiinHa  dolor  tu 
Caitffa  :  gemam  tecum  ;  Jtt  mihi  ìiulla  quies  . 


Minunquam  ambitìo,  nttnquamforsftibdola  amorem 
Detrahefy  attt  imo  e  pe&ore  amarittem . 


Me  me  fiere  decet  :  lacrymas  modo  jitre  repofcttnt 
Damna  ;  heu  !  jure  meas  pofcìt  Amor  lacrymas  . 

Scrìpta  heref,  gemitttfque  gravesy  dum  vivat  Elifa: 
Jdque  erit  efca  futs ,  idqite  7?jedela  malis . 

Eja  age ,  Care ,  titas  mectim  modo  divìde  poinas  ; 
Tota  in  7ne  exopto  fit  tua  amarities . 
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Certo  per  confolar  nel  loro  efìglio 
O  gli  Amanti ,  o  le  Vergini  cattive 
Delle  lettere  il  Ciel  diede  il  conliglio. 

Quando  all'  Amata  il  dolce  Amante  fcrive 
Gli  parla ,  gli  rifponde ,  il  chiama  ,  il  prega, 
E  quanto  vuol  con  lui  converfa,  e  vive. 

Senza  roflbr  candidamente  fpiega 
La  Donzella  ritrofa   i  proprj  guai, 
E  quanto  ha  d' arte ,  e  tenerezza  impiega . 

Caro  Abelardo ,  tu  a  baftanza  fai , 

Che  quando  cominciaro  i  noftri  amori 
Con  innocenza  e  fantità  t' amai. 

Io  ti  credeva  da' beati  Cori 

Difcefo  in  terra  a  rifchiarar  le  menti 
Col  lume  degli  angelici  fplendori. 

Co 
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Unicum  epijloìio  rehiis  foìamen  in  arSìts 
Semit  Amans ,  facra  &  claiifa  Fiiella  doma 


Scribìt  ArnansìScrìpto  allo^ititm'yvocat,  or/JtAfnante?fi, 
Olii  adjfat,  referatifue ,  ut  libitum  eji ,  aninuim  . 


Ahfijue  metu  curas  pandit  pudibunda  P nella  y 
Blanditiafque  acuit ,  quidquìd  &  artis  habet . 


Nos  ubi  primus  amor  junxit  (^noji  te  hit  et  ^  ufque 
Te  digno  &  fanéio  fondere  deperii . 


Te  Cwlo  elapfum  rebar ,  quo  lumine  mejites , 
C9mplerefque  facrts  Coslicolum  radiis . 


Fmi' 
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Come  ftella  i  tuoi  fguardi  eran  ridenti, 
Pien  di  celelle  melodìa  '1  tuo  canto. 
Pieni  di  facra  autorità  gli  accenti. 

Che  il  può  amar  fenza  peccato  intanto 
Tu  m' infegnafti ,  or  chi  creduto  avrebbe 
Che  un  detto  tuo  non  fofle  cado,  e  fante? 

A  feguir  l'orme  del  piacer  non  ebbe 
Vergogna  o  repugnanza  il  fenfo  frale. 
Né   l'uomo  in  fé  di  ritrovar  gì' increbbe. 

Delle  gioje  del  Ciel  più  non  mi  cale. 
Né  cerco  ne'  tuoi  fguardi ,  e  ne'  tuoi  detti- 
Cofa  che  Ha  celelle,  ed  immortale. 

Non  curo   no ,  che  l' Imenèo  s'  affretti  j 
Maledico  le  leggi  ed  il  coftumc 
Avvcrfo  ai  pronti,  ed  ai  natii  diletti. 

Fa- 
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Fronte  tih\  velut  aflra ,  ocuU  ;  tua  di&a  veretida, 
Voxijue  erat  ^thnios  compofita  ad  nii??icros . 


Fervere  ab  igne  Jtnum  /ì?ie  crimine  pojfe  docehasi 
Quis  cwlejie  tuitm  band  crederei  eloqiiium  l 


Nìt  renuit  mens  éegra  fequi  ve/ìigìa  amorìs , 
Naturamene  hominis  nofcere  perfragilem. 


Mi  grata  haud  ultra  Coeli  funt  numera ,  &  in  te 
Nil  purujH  fan&umque  amplius  excupo  . 

Non  mihi  connubium  cordi  :  jura  impia ,  morefque 
lixecror ,  ingenita  heu  !  gaudia  qui  proìnbent , 

Quid 
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Fama ,  ricchezza ,  onore  invan  prefume 
D' impedire  1'  amor  libero  e  fciolto, 
Com'aria  vaga,  oppur  diffufo  lume. 

In  preda  al  caro  defiderio   flolto 

Ci  lafcia   Iddio,  quando   l'incauto   core 
Le  fante  fiamme  a  profanar  s'è    volto. 

Pera  chi  amando  cerca  altro  che  amore; 
Sì  sì ,  Abelardo ,    sì ,  fé  a'  piedi  miei 
E  di  Roma,  e  dell' Afia   il  Domatore 

Tutto  il  fuo  mondo  in  un  co'fuoi  trofei 
Supplice  lacrimofo  aveiTc  offerto. 
D'un  fol  guardo  degnato  i'  non  l'avrei. 

Amore  è  di  fé  fteflb  il  premio  e  il  merto: 
Io  non  cercai  che  il  titolo  d' Amata , 
O  s'altro  v'ha  in  amor  nome  più  certo. 

Ah 
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Quid  7?ioyoy  ì  Exiegem  frnflra  compefcere  aimrcm 
Dlvitii^  tentati t ,  fama  fevcra,   Decor  . 


l^os  in   vota  Deus  vejana  reìinquìt ,  uhi  cor 
Dìam  audet  ^ammam  crimine  polluere  . 


Quifquis  Amans  pereat ,  /  quid  pyj^pontt  amori 
Sic  eft ,  fi  Ronht ,  five  Afidi  Domitor 


Me  penes  imperia ,  &  totum  dimiferìt  Orhem , 
Sic  ejì ,  firmo  aufim  hjec  pelare  defpicere . 


Jpje  fui  contentus  amor  :  mihi  noinen  Amata 
Sat  fuerat ,  quodquc  hoc  nomine  amabilius , 

C  Vita 
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Oh  vita  foaviirima  e  beata 
Se  per  forza  d'Amore  avvien  che  Ha 

Un'anima  nell'altra  trasformata! 

Quello  che  l'una  vuol  l'altra  defia, 

L' una  e  l'altra  del  par  gioifce,  e  langue  j 
E  tal  fu  la  tua  forte ,  e  tal  la  mia . 

Come  cangioflì  !  Io  veggo  ancora  il  fangue, 
Ch'  efce  fpumando  dalla  fpada  atroce , 
Ti  veggo,  Spofo  mio,  placido  efangue, 

Dov^eri,  Elifa  allor?  La  man,  la  voce. 
La  fpada ,  i  pianti  oppofti  avelli  almeno 
Agli  empj  colpi ,  e  al  Vindice  feroce  i 

Oh  ,  barbaro ,  t'  arreda  !  Ed  al  mio  feno 
Rivolgi  il  ferro;  fu  comun  l'errore. 
Comuni  ancora  le  ferite  lieno. 


u 
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Vita  0  ter  n'wùnm  felìx ,  fi  vinculo  amorìs 
Altera  in  alterins  tranjeat  hitic  animami 


Tane  cinque  unus  inefl  ardor ,  dolor y  una  voluptas. 
Una  quies  :  juìt  hnec  fors  tua  forfque  mea  . 

Ut  ver  fa  eft  !  Ejifem  perfufum  sanguine  cerno  : 
Sponje  0 ,  te  cerno  femianimem  &  placidum  . 

Tunc  ubi,  Elifa?  Manum,  vocem,ferrumque,precefque 
Oh  utinam  Ultori ,  atque  iéiiùus  obiiceres  ! 


Improbe,  fijìe  :  in  me  me  ferrum;  erravimus  ambo, 
Sint  lacera  amborum  pecora  vulneribus, 

C  2  Defi" 
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Io  vengo  men...  L'orribile  dolore 
L' amara  iftoria  eternamente  taccia , 
E  il  reftante  lo  dica  il  mio  roiTore. 

Puoi  tu  fcordar,  quando  agli  altari  in  faccia 
Vittima  fui  condotta,  e  come  avea 
Senza  color  la  giovinetta  faccia? 

Con  fredde  labbra  il  fiero  Vel  mordea , 
Tremar  gli  Altari,  e  un  lume  ofcuro,  e  trillo 
Le  lampadi  gittare  a  me  parea . 

Il  Cielo  ricufava  il  proprio  acquifto , 
E  con  orrore  udiano  in  Paradifo 
I  voti  miei  gli  Angeli,  i  Santi,  e  Crillo. 

Non  fulla  Croce,  fu  te  gli  occhj  affifo, 
E  da  te  prendo  gli  ultimi  congedi. 
Tu  mi  guardi,  e  di  pianto  afpergi  il  vifo, 

E  par 
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Dejicio..,  Hijlorìa  infanduì?!  tegat  itfqitc  dolor em  , 
Et  meus  evolvat  ccetera  cim^a  ^iidor . 


Ten  fugit  aBafacramfuertm  citm  vìH'iìna  ad  Aram  ? 
Ut  fiieram  aurata  palUdior  Jlatua  ? 

Denti  bus  elifi  vlttas  :  hìnc  tmn  tremere  ipfiC 
Vif£  Arts ,  borrenti  &  luce  mkare  faces . 


C(bIo  honor  invifus  ;  Ccsli  &  mea  Vota  per  oras 
Irrita ,  &  horrebant    CcslicoU  ,  at<^ue  Deus . 


IpfaCrucem  haudfpeBo:  tefpe&Q,!^hQ\zxàQ\fupremum 
Diffidium  indico  :  tu  me  afjjìcis ,  illacrymas , 

C  j  At' 
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E  par  mi  dica:  ed  altro  non  concedi 
A  tanto  amor?  Così  rinunzj  a  tutto? 
Deh  a'  primi  ampleiH ,  a'  primi  baci  riedi . 

Vi  riedo,  sì:  riparar  voglio  il  lutto 
Di  cotant'anni;  vieni,  o  mio  diletto, 
A  corre  infine  il  meditato  frutto. 

Così  al  tuo  Tempre  unito  fia  '1  mio  petto , 
Uniti  li  dolcifiìmi  fofpiri , 
Un  core  all'altro  eternamente  ftretto. 

Da' miei  labbri  gli  aneliti,  e  i  refpiri 
PaiTìn  ne' tuoi:  ciò,  che  tu  puoi,    mi  dona, 
E  poi  lafcia   eh'  io  fogni ,  e  che  deliri , 

Ah!  no,  tu  ad  altre  gioje  ora  mi  fprona. 
Ad  altri  affetti,  ad  altre  tenerezze, 
E  per  pietade  al  mio  furor  perdona . 

Sol- 
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Atqiie  mìhì  btec  :  tanto  ultra  ntl  concedis  aviorì  ? 
Sic  Jjgisì  AIj  re^etas  ofcula,  delie jas , 


En  repcto  \  Li!t:t  recreer  ,  curafqne  reponam  j 
Cai  e  i  veni  ;  optata  he  a  !  gaitdia  percipìas  ^ 

Pecora  Jìc  femper ,  nofìra  &  Jufpirìa  jun^a  ; 
Cunhiue  anima  alterias  fit  fociata  ani>/U . 


Os  ori  itìne&as  :  ?mhi ,  qnod  pjtis  ipfe ,  repende  : 
Inde  fine ,  ///  falfis  htdar  imaginibus . 

/ih  !  cejfes ,  cejjes  :  mìhi  mine  mva  gaitdia  menti 
Itigere^  &  infante  jam  7nibi  paree ,  precor , 

C  4  Mp 
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Sollevami  all'eterne  alme  bellezze, 

Mi  ricorda  la  Grazia,  Iddio,  la  Legge, 
E  fa,  che  Dio  più  che  Abelardo  apprezzo. 

Tu  fai,  che  a  te  dovuto  è  queflo  Gregge: 
Tu  fai ,  che  la  tua  voce ,  il  tuo  coniglio , 
Sebbene  in  lontananza  il  pafce ,  e  regge . 

Per  isfuggir  del  Mondo  ogni  periglio 

Le  Verginelle  in  quefto  Chioftro  angufto 
Per  te  incontrare  volontario  eiiglio. 

Per  te  qui  tutto  è  immacolato  e  giudo; 
Né  r  Orfano ,  o  la  Vedova  s'  attrifta 
Per  dono  tolto  da  legato  ingiuflo . 

Quivi  d'un  gran  fpettacolo  la  vidi 

Non  einpiono  le  ftatue ,  o  i  vad  d'oro. 
Ed  il  drappo  teiTuto  a  vaga  lilla . 

E  fein- 
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Ali  Ccslitm  vismora,  Lege??i,  facra  Dona ,  Deumque , 
Atque  Deum ,  quam  te  ,fac  ma  gè  corde  geram  • 


EJfe  tìhì  objlriBu??i  grato  hunc  fcis  fodere  Ccetum , 
Addiclumque  tuis  undìque  conjiliis . 


Aufpice  te ,  Mundi  ìllecebras  Jprevere  Puellce  , 
Optartmtqiie  ultro  hoc  vivere  in  exìlio , 

Aufpice  te,  hic  quìdquìd  proflat  fan^umque prohumque  eji 
Nemo  t  hic  amìjfo  mimerei  conqueritur , 


Non  hic  vafa  nitent  auro,  nen  m^rmore  figna , 
Non  paries  panno  verficolore  nitet , 


Hic 
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E*  femplìce,  ma  faato  ojai  lavoro, 
E  cantano  al  Signore  inni  di  lode 
Vergini  cade  in  armoniolb  coro. 


'O' 


Quanto  il  mio  cor  s'intenerifce  e  gode, 
E  come  avidamente  i  loro  prieghi 
Ei  per  te  ufurpa  con  pietofa  frode  .' 

Ma  qual  bifogno    ho   ch'altri  per  me  prieghi  , 
Se  tu  Padre,  Fratello,  Amico,  e  Spofo 
A  mio  favor  t' intenerirci,  e  pieghi? 

Riguarda  la  tua   Ancella,  e,  s'io  dir  l'ofo. 
La  tua  Spofa  ,  ed  Amica,  ed   il  tuo   Amore;: 
Ogni  altro   nome  in  quello  nome  è  afcofo. 

Oh  memorie  !  Oh  dolcezze  !  Oh  pene  !  Oh  ardore! 
Mai  non  foifer  fuggite,  o  mai  venute 
Quelle  felici  irrevocabil' ore  l 


Do 
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Hìcfan&um  omne  opus  ac  /ìmplex  ;  caflaque  Puellx 
Adnumerii?n  laiides  Nuiuinis  ingejìiinaììt , 


Ut  mìhì  cor  languet  gaudetque  !  Ut  vota  preccfque 
Per  te  qua  hìc  refonant ,  mi  cupide  excipio  ! 

Scdquid?  Siipfe  Parens,  Frater,fi  Sponfus  Amanfque 
Ufque ,  Abelarde,  ?mhi  es  jam  pius  &  facilis  ? 

Afpice  me  Fa m uhm,  fi  &fasy  Sponfaiiique  &  Amantem ; 
Quoicumque  hoc  certe  nomine  nomen  ineft, 

Eheu  Delicia  \  Cura  !  Ardor  !  Pignora  I  Nunquam 
Veneriti  aut  nunquam  fugerit  illa  diesi 


Quje 


)(  44  )( 
Dove  pofs*io  trovar  gioja,  e  falute? 
La  Grata,  l'Orto,  i  Fiori,  e  la  Verdura 
Son  per  me  fcene  folitarie  e  mute . 

Mi  par  r  ombra  degli  alberi  più  ofcura, 
E  mi  par  bruna,  e  intorbidata  l'onda. 
Che  altre  volte  mirai  limpida  e  pura. 

Se  del  rufcello  il  mormorio  feconda 
Tra  le  frondi  fpirando  un  piccol  vento , 
In  qual'  eftaii  cado  alta  e  profonda! 

Durerà  fino  a  tanto  il  mio  tormento. 
Che  la  pietofa  anziché  cruda  Morte 
Abbia  co'fenfi  ogni  mio  fuoco  fpento. 

Oh  lieto  fine ,  oh  fortunata  forte , 
Se,  ridotta  in  nud'ofia,  e  poca  polve  , 
Mi  fia  dato  dell'urna  efier  Conforte, 


Se 


)(  4J  )( 

Quo  pax  ,  qitove  faliis  ?  Cancelli^  eulta  Vireta^ 
Hot t US ,  cuncìa  mihi  hac  funt  tacita ,  horrìjìca 


Mi  magts  umbra  gravis,  turbata  atque  unda  vìdetur^ 
^    Quam  vidi  ipja  alias  lucidulam  fluere , 

Lene  jlrepens  Zephyrus  refonat  fi  murmure  rivi, 
Que  mi  aniiJius  jubito ,  quo  mihi  mens  rapitur  ! 


Angar  ego  curis ,  dum  fpiritus  hos  reget  artus , 
Et  membra ,  &  flammas  Mors  mihi  difiiciet . 


0  fors ,  0  dulce  exìtium ,  fi  pulvìs ,  &  umbra 
Jpfa  tibi  faltem  firn  comes  in  tumulo , 


Sa 


)(  4<5  )( 

Se  del  Ietto  non  fui Ma  qual' involvc 

Contaminate  idee  lo  fpirto  afflitto, 
E  fé  d' amore ,  e  di  vergogna  aflblve  ? 

Cofa  vo  meditando,  e  cofa  ho  fcritto? 
Schiava  dell'  Uomo  all'  Uomo  rendo  omaggio. 
Cerco,  e  fcufo  l'Amante,  e  il  fuo  delitto. 

Ed  io  fpofa  deliro...  Ah  un  raggio,  un  raggio. 
Divino  Spirto,  del  tuo  lume  infondi, 
E    raddirizza  il  mio  torto  viaggio. 

L'antico   Adamo  in  me  tua  Grazia  mondi; 
Scaccia  i  vani  penfler  dalla  mia  mente. 
Ammorza  i  fuochi  fcellerati  immondi. 

Eh  per  difperazion  l'Alma  fi  pente. 
Non  pel  dolor  del  fuo  Signore  irato, 
E  maledice  d'eflere  innocente. 

Quan* 


)(  47  X 

Sì  in  thal^7no  haudfiieyam  ...  Sed  quo  mens  trtflis  aberrata 
Quo  ve  a7nor ,  atque  piidor  jonius  illam  a  digita 


lìeii  quid  ?  Aiortaìis  venerar  mortalta  ;  Amantem 
(^ujsro ,  opto ,  ac  penìtus  (rimine  dijfolvo . 

Jamque  mnens  ....  Rn di itm  sprecar  o,  7mbi ,  Spìritus  alme  » 
higere ,  ine  &  recto  tramite  fijle ,  precor . 


Afpice ,  ineqiie  nova  prtej'ens  nunc  indite  mente ^ 
Ure  Jìnum ,  turpejque  eiice  corde  faces , 

Spe  ge?}iit  amijfa ,  Domìni  non  percita  ajnore 
Vj'que  anÌ7?ìa ,  &  penitus  fé  intìocuam  efe  dolct, 

Quar^ 


)(  48  )( 

Quanto  è  duro  fcordar  d'  aver  amato , 
Lafciar  quel  che  fi  cerca ,  e  fi  defìa , 
E  che  fempre  s'è  cerco,  e  defiato. 

Ahimè.'  {Iracciando  van  l'anima  mia 
Tenerezza  ed  amor ,  pietade ,  e  zelo , 
Odio,  fperanza,  orror,  ira,  e   follia. 

A  me,  quanto  pofs'io,  m'involo,  e  celo; 
Voglio  fcordar  . . .   Ma  qual  foave ,  e  pura 
Luce  in  me  fparge  per  pietade  il  Cielo  / 

Io  fento,  che  al  piacer  1'  alma  s'indura: 
Vieni,  Abelardo,  e  a  foggiogar  m'aita 
La  ribelle  ed  indomita  natura. 

Sì ,  rinunzio  al  tuo  amore ,  e  alia  m^a  vita , 
Io  rinunzio  a  me  fteffa,  e  a  te,  cor  mio; 
La  Grazia  mi  rapifce ,  e  Dio  m' invita . 


Po- 


)(  49  )( 

Quam  del  ere  grave  efl  veterìs  ve/Iigta  flammiCp 
CimBaque  cara  uno  perdere  dijjidio  ! 


Prof}  mìjeriim  !  Ira ,  furor ,  pietas ,  odium ,  jnetits ,  horror 
Spes  y  ardor  trìflem  mi  lacerant  animum . 

Diverfa  obnkar  :  tento  ohlìvifcier  «.  At  qn^e 
Quae  in  me  lux  Cwli  candida  ab  axe  micat! 

fortius  exttror  :  venias,  Abelarde,  rebelletn 
Naturam  ut  vincam  mi ,  precor ,  ajfer-opem . 

Me,  vitamque  meam  temno.  Te,  &  pignora  amaris-. 
Vis  me  facra  trabit ,  me  vocat  ipfe  Deus . 

D  Tu 


)(  50  )( 
Di  dolce  affetto  immacolato  e  pio 

Tu  m'empi  il  cor,  lo  fpirito,  la  mente 
Altro  rivai  tu  non  avrai  che  Dio . 

Oh  felice  la  Vergine  innocente. 

Che  cangia  il  mondo  in  folitaria  cella, 
E  non  altri  che  Dio  refpira  e  fente! 

Ad  ogni  cenno  ubbidiente  ancella 

A  Dio  fi  volge,  e  tutta  in  Lui  fi  sface 
Per  foave  desìo  l'anima  bella. 

Quando  rifplende  la  notturna  face 
Con  aurei  fogni  Spiriti  celefti 
Crefcon  le  fue  delizie ,  e  la  fua  pace . 

A  lei  l'anello,  a  lei  le  bianche  vefti, 
A  lei  le  rofe ,  e  la  fragranza ,  a  lei 
Divino  Spofo  ,  la  corona  appretti. 


; 


Caa- 


)(  Jl  )( 

Tu  modo  me  Jacris  accendas  peclora  votis  ; 
JEmu/its  /tji/ue  tibi  jam  Deus  iinus  erit . 


Ter  felix  Virgo  tacito  qitje  fé  premit  antro , 
Atque  ufque  itfque  Deum  nonnìft  mente  gerii . 


Ltsta  Dei  arhitrtum  fequitur ,  perfupaque  facra 
Ambrojia  penitus  languet  amore  animum . 


Dum  nox  alta  filet ,  fuperi  per  fomnia  Cives 
Olii  adflant  ;  pacem  <&  delicias  cumulant. 

Olii  dius  Amor  prahet  fertumque ,  rofafque , 
Et  niveam  clamydem  )  dignaque  fieptra  mafiu 

D  2  Dum- 


)(  51  )( 
Cantari  gli  Angeli,  e  i  Santi  i  fiioi  trofei. 
Mentre  la  lìringi  all'impiagato  feno, 
E  celebri  caftiiiìiTii  Imenei. 

Per  languore  dolciflìmo  vìen  meno 
Là  vagheggiando  nell'  eterno  die 
Le  tue  bellezze,  e  i  tuoi  fecreti  appieno* 

Altr'efiafi,  altre  idee  fono  le  mie. 
Da  rimprlì ,  e  da  fpafimi  corrotte, 
E  dalle  paflìon  più  fozze  e  rie. 

"Non  sì  tofto  il  filenzio  della  notte 
Ha  co'  fenll  fopiti  anco  i  miei  mali , 
Che  le  quieti  mie  fono  interrotte. 

La  fantafia  governa  i  fenfl  frali, 

E  con  mano  iniìdiofa  il  gran  Nemico 
Palpa  le  piaghe ,  ove  fon  più  mortali . 


Io 


X  53  X 

Ì^UTìupie  finit  tenet  amplexam  ,  cajlumqite  cclebrat 
Conjugtuin ,  fiiperi  facra  tropbtca  canunt  : 


Dulcius  bine  Illa  elangitet  ccelejlia  cernenf 
Arcana  ,  &  Sponji ,  quod  viicat  ore  ,  decus  • 


}^on  mihì  fors  eadem;  curar itm  pondere  preff^ 
Ufque  gemg ,  &  fadis  peretta  ima^inìbus  , 


Vix  7?ùbi  jatn  fenfus  curafqite  Jìlentia  jjoS!is 
Alta  premimt ,  fiibito  eft  bea  !  mìbi  riipta  cjities. 


Mens  regit  tegrum  aninittin,  manìb:tfcjue  vaferrhnus  Ilojlis 
Vulnera  traóiat ,  itbi  funt  mage  letbifera . 

D  3  Te 


)(  54  X 
Io  ti  veggio,  io  ti  parlo,  e  in  \^olto  amico 
L' iinmago  tua  s'accorta,  e  mi  confola  , 
E  par,  che  afcolti  quanto  ch'io  le  dico. 

Stendo  le  braccia  ,  ella ,  qual  aere  ,  vola  ; 
Io  mi  rifveglio,   e  più  non  t'odo,  o  miro. 
Grido,  ma  invan  ,  che  redo  trilla,  e  fola. 

E  colle  braccia  aperte  e  vuote  io  giro 
Più  volte  gli  occhj  avidamente  intorno. 
Gli  chiudo,  gli  apro,  lacrimo,  e  fofpiro. 

A  volontario  fogno  alfìn  ritorno, 
E  d'una   illuiìon  nell'altra  palTo, 
E  di  troppa  preftezza  accufo  il  giorno. 

Oh  illufion  !  affaticato  e  laiTo 

Ti  veggio  errando  in  folitaria  valle  ; 

Io  dietro  a  te  piangendo  affretto   il  paflb* 

Da 


)(  ss  )( 

Te  alloqttor ,  afpicìo  :  tua  me  filatiti'  imago , 
Vifaque  &  ipfa  iiieos  excipere  ufi/ uè  fi 720 s 


Olii  ego  tendo  manns  :  fitgit  ;  excìtor\  ampli its  &  te 
llaud  cerno ,  finftra  te  voco  :  nulLis  ades  . 


S-éepius  impatiens  heii  !  circum  lumina  verto , 
llinc  dando ,  bine  refiro ,  conqueror ,  ilUcrymo., 


Somnia  dehinc  repeto,  vari£  nullo  ordine  firìn^ 
Mi  fuùeunt  ;  properum  me  piget  ejfe  diem  , 


Heu  vana  !  Errantem  jam  te  per  inbofipita  vallis 
,Afipicio  ;  tecum  territa  progredior . 

D  4  Sai' 


X  S6  )( 

Da  rpini  e  llerpi  avviluppato  è  il  calle. 
Lungi  montagne  ecceUe  e  dirupate 
Offrono  al  Sol  le  ruinofe  fpalle  • 

La   più  fcofcefa  afcendi ,  e  dietro  guate 
S'io  ti  fieguo  ;  aggrappandomi  alla  balza 
Io  calco  con  orror  le  tue  pedate  . 

Scopriam  gran  cofe  ,  ove  più  il  monte  s'alza; 
Ma  da  fulmini ,  e  grandini  commina 
Impetuofa  pioggia  ecco  ne  incalza. 

Denfìi  notte  mi  toglie  alla  tua  vida , 
E  mi  acciecano  i  lampi  ed  i    baleni; 
Io  mi  rivolgo  lacrimofa  e  trifta; 

E  mi  fovvien,  che  a  tuo    malgrado  meni 
In  violenta,   e   difperata  pace 
I  giorni  poco  placidi  e  iereni  . 

Vie- 


)(  S9  )( 

Nunc ,  AbeUrde,  veni:  donec  uhi  vita  fuperflfs , 
Haitd  ultra  impuro  tu  furerc  igne  potes . 


Quod  fat  Belilo  io  danmat ,  Natura  recufat  : 
Jpfe  friges  ;  ego  iifdem  ignibus  uror  adhuc . 


0  vana ,  o  fla?7i7na  elanguens ,  ceu  qua  nitet  atrt. 
Lumine  in  Extinéios ,  atque  Jovet  tujìiulos , 

Quo  mea  mensì  Mediter  ifcrìbam,gradiarve,canamvei 
Te  video  :  pnefens  duxque  comejljue  mihi  es , 


Oro,  geirn-,  ufquemihifuperumqueinimagìneprofias, 
Mequc  interquQ  Deum  te  {?mferum!)  a  spie  io  , 


V03i 


)(  <5o  )( 
Odo  la  Yoce  tua  fra  i  facri  canti, 
E  degli  organi  lieti  i  fuon  divoti 
Frenando  van  le  mie  querele  e  i  pianti . 

In  fomma  e  inccnfi,  ed  ofìie,  e  Sacerdoti 
Irritano  talvolta  i  lenii  miei , 
Che  mi  fan  maledir  tutti  i  miei  voti . 

^Vieni ,  tu  fol  la  mia  delizia  fei, 

Opponti  al   Ciel ,  contendigli  il  mio  core  ; 
Lungo  tempo  egli  è  ornai,  che  tuo  lo  fei. 

Ammorza  in  m.e  la  Grazia,  e  il  Tanto  Amore, 
Al  nemico  comun  porgi  la  mano; 
Strappami,  io  io  confento,  al  tuo  Signore. 

Fuggi,  deh  faggi,  e  l'Alpi,  e  l'Oceano 
Sian  fra  di  noi,   le  cifre  mie  cancella. 
Cancella  il  nome,  e  di  me  cerca  invano. 

Afcol* 


)(  J7  )( 

Sentìbits  ar&a  vìa  efl;  circitm  jiiga  ce! fa  luìnantur, 
Ereclijqiie  tegitnt  albera  vcrtiàbus  , 

Tu  magis  alta  pitis  :  uhi  nnm  Comes  ìj)fa ,  t iterisi 
Obnitor  fco^nlis  ,  pallida  iterane  fe./iwr  , 

Qua  patet  ajfurgens  m<ms  y  clrciim  mira  videmus  j 
At  cadit  enjìtfa  turbidits  imher  a^jua  , 


Me  eripit  exhorrens  tibi  nox  :  ??iihi  fuìgnra  hedum 
Crebra  oculos  ;  agitor ,-  trijiis  inops  lacry?uor . 

Bt  meiììtni  invìtoque  animo  ,7}jifern)yìqtie  ,dolenteì/iqiie 
Heu!  te  foUicitos  ^rotrahere  ufque  dies . 

D  5  ì^imc , 


X  58  )( 

Vieni,  Abelardo,  alla  venerea  f*ce 
Sino  agli  eilremi  immedicabil  lai 
L'afflitta  carne  tua  più  non  foggiacc. 

Quel  che  Religion  condanna,  ornai 
Abborrifcc  ,  e  rigetta  la  Natura  ; 
Tu  freddo,  io  t'amo    ancor    quanto  t'amai 

Oh  fiamma  inutilillìma ,  ed  ofcura  , 
Simile  a  quella,  che  rifchiara  i  Morti» 
E  rifcalda  la  fredda  fepoltura . 

In  quali  oggetti  ho  i  miei  penfieri  aflbrti? 
O  canti,  o  feriva,  od  efca,  o  mi  ritiri 
Te  veggio  fol,  tu  fol  mi  parli,  e  fcorti. 

Son  mifchiati  i  mici  prieghi  a' miei  fofpiri. 
Io  ritrovo  il  tuo  volto  in  quel  de'  Santi, 
E  te  fra  Elifa,  e  Pio,  forz'  e,  ch'io  miri. 

Odo 


)(  <5i  )( 

Vox  tua  mi  refonat  dia  inter  murmitra  cantus , 
Vixqite  facri  cohibent  mi  lacrymas  jbnitiis , 


SLtpe  Sacerdotes ,  fape  Hofiia,  Thuraque  fenfus 
Mi  irritanti  ut  vota  execrer  impatiem. 


Care ,  veni  ;  totus  jani  Costo  objìfle ,  meitm  cor 
]ure  pete  ,•  hoc  multo  tempore  jure  tuufn  eft . 


Perde  in  ine  quìdquìd  fan&i  efl ,  hofliliaque  arma 
Sume  i  tuo  (  haud  renuo  )  fuhtrahe  me  Domino .. 


Ah  Ifuge ,  &  Oceani  dirìmant  nos  tcquora ,  &  Alpes, 
Ah  !  fuge  i  nulla  ultra  fit  tibi  cura  mei^ 


U- 


)(  61  )( 
Àfcolta   e    godi  ;  umile  entro  la  cella 
Finito   avea  la  folita  preghiera  , 
E  la  notte  avea  fpento  ogni  facella  . 

Ed  ecco  là  un  fepolcro ,  che    non  era 
Lungi  dal  Tempio ,  e  dalla  danza  ufcire 

Voce ,  che  non  parea  dolce  né  fiera . 

I 

Vieni,  Sorella,  difTe,  o  parve  dire: 

E'   qui  il  tuo  albergo,  ed  è  qui  il  fine  afcofo 
Del  pentimento  tuo,  del  tuo  £illire. 

Amai  ben  altri  anch*io,  che  il  facro  Spofo, 
Piani!  e  pregai ,  come  tu  preghi ,  e  piangi  ; 
In  una  eterna  pace  io  qui  ripofo. 

Vengo,  o  Spirito,  vengo:  Oh  Dio,  x3ch  fiangi 
Quefto  corporeo  miferabil  velo. 
Ma  pria  il  duro  mio  cor  tu  fpetra,  e  infrangi . 

La 


X  Ó5  )( 

Lettor  accipas  :  precìbus  de  more  pera&i^. 
Sola  ad  era  7/2  ;  nox  late  borri  da  erat  tenebris 


Profpicio  en  tamidum  Templi  prope  lìmina ,  vox  & 
Nec  fera  iiec  facilis  prodiit  ex  adita. 

Cara  foror ,  vejiias ,  dixit ,  feu  dicere  vifa  efl  ; 
Hic  tua  jam  domits  ,  hic  culpa  dolor que  latet . 


Vel  me  coeciis  amor  tenui t  ;  velut  ipfa ,  iteravi 
Vota ,  prcces ,  lacrymaSy  nane  placide  hic  jaceo^ 


Quifc/uis  es ,  en  venio  ;  Deus  o,  7nihi  corporis  artiis 
Solve,  at  fle^e  prius  tu  mihi  duritiem. 


En 


)(  64  )( 
La  mia  colpa ,  Signore ,  a  te  non  celo  ; 
Più  clemente  tu  fei ,  che  1'  uomo  rio  : 
Perdona ,  e  m' apri  per  pietade  il  Cielo . 

Tu,  Abelardo ,   l'eftrcmo  ufficio  e  pio 
Mi  paga  almeno ,  e  gli  ultimi  refpiri 
Ricevi;  a  te  fen  vien  Io  fpirto  mio. 

Deh  fa,  che  in  facre  vefti  allor  ti  miri. 
Sia  il  facro  Cero  nella  man  tremante  , 
M'offri  la  Croce  ovunque  il  guardo   io  giri. 

Mira  e  contempla  la  tua  Elifa  amante. 
Non  è  più  colpa  il  riguardarla  ;  mira 
Come  ha  languido  1'  occhio  ,  ed  il  fembiantc, 

A  ogni  fiato,  a  ogni  moto  ella  già  fpira. 
Né  più  ti  cerca  riguardando  intorno: 
Sei   ben,  Morte,  eloquente  a  chi  ti  mira, 

Quan- 


)(  6J  )C 

En  tibì  jam  ciilpam  fateor  :  pie  tate  rebelles 
Tu  vincìs:  parce  o,  tu  inibi  pande  Polum . 


Mfaltei?ì  exfolvas  extremay  Abelarde  ;  vagantem 
Excipias  aniììiam:  te  en  cupide  ìpja  petit. 


Tu7ic  cern aiti  f aera  te  ìndutum  vefle  ^  facemque 
Pvicjey y  quo  &  vertam  lumina,  fijìe  Cruccnt^* 


Àfpice  fiil  culp(£  eft  caram  modo  cernere  Elifam, 
Ajpice  ut  danguet  pallida ,  ut  horridulà  eft  ! 

Jam  moritur  ;  te  haud  ultra  lumine  circumfpe&at  ; 
Quam  valido  pnefens  Mors  docet  eloquio  l 

Cum 


)(  66  )( 

Quando  verrà  per  te  1'  ultimo  giorno, 
E  che  in  eftafi  dolce  abbandonato 
PaiTerai  lieve  all'  immortal  foggiorno , 

Lo  fpirto   tuo  dagli  Angeli  guidato 
Sarà  tra  canti  al  Tribunal  di  Grido , 
E  meco  fempre  regnerà  beato . 

Frattanto  il  cener  tuo  col  mio  ila    mirto 
Del  Paracleto  entro  modella  tomba, 
E  fui  marmo  fi  legga  il  cafo  trifto: 

Onde ,  quando  V  Ofanna  alto  rimbomba 
Nel  dì  de' Morti  altri  leggendo  dica: 
O  amor  ben  degno  di  famofa  tromba! 
O  fortunata  Coppia,  o  Fede  antica! 


)(  67  )( 

Cum  tìhì  fiimma  dìes   aderii ,  cum  negare  fenfitg 
Ferfifjus  jedes  ibis  ad  £thereas , 


Spirittis  ipfe  tuus  fitpremi  ad  Jtidicis  ora 
Sijlet  ovans ,  meciimqiie  uj'qiie  beatiis  erit 


Interea  tua  mixta  meis  fint  offa  fepulcro , 
Marijiore  &  ìnfanda  heii  !  fculpta  fet  hifioria  ; 


Unde ,  ubi  in  Extin&os  ìterantur  facra  quotannis , 
Quifij/ue  legai ,  fimilifque  attonito  repetat  : 

Fortunati  Ambo!  Fwdufque  Fidefque  vetufttr! 
0  certe  ^eterno  cartnine  dignus  Amor  ! 
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